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A raccontare ai magistrati le modalità della tangente sono stati due pentiti. Interrogata, ieri pomeriggio, l’autrice del film

Il pizzo per «Tano da morire»
Trenta milioni ai boss per le riprese del musical anti-mafia girato al mercato della Vucciria
La regista, Roberta Torre, smentisce: «Falso, è una vendetta perché non abbiamo pagato»

PALERMO. Libertà di satira, ma se-
condo la leggediCosaNostra.Dal-
le indagini che hanno portato al-
l’emissione di 42 ordini di custo-
dia cautelare su omicidi e racket a
Palermo, è emerso uno spaccato
davvero inedito. Per lasciar girare
alla Vucciria «Tano da morire», il
musical di Roberta Torre che irri-
deva alla mafia, i capi della fami-
glia che «governa» il popolare
quartiereavrebberopretesoil«piz-
zo» di 30 milioni di lire. Una legge
chenonammettederoghe:altri30
milioni, infatti, sarebbero stati
versati anche per il nuovo film di
Roberta Torre, «Sud Side Story»,
con Little Tony e Mario Merola.
Unatangenteancheper il filmche
fa ridere parlando di mafia. Ma
quello che emerge dall’inchiesta
dellaDdapalermitanaèchelacap-
pa del racket continua a soffocare
ancoraoggiPalermo.Nonsoloici-
neasti, ma anche commercianti,
costruttori,ristoratori.

Araccontareaimagistrati lemo-
dalità in cui la produzionedel film
avrebbe versato una tangente alla
mafia,sonostati ipentitiGiuseppe
ArenaeMarcelloFava(exreggente
della famiglia di Porta Nuova), i
boss che si occupavano della ge-
stione delle estorsioni. «Ricordo
cheMimmoScimone-hadettoFa-
vaaimagistrati il 2aprile scorso - si
rivolse a Ninetto Madonia per ri-
solvere problemi che la produzio-
nediunfilmavevanellazonadella
Vucciria. Devo premettere che ci
siamooccupati anchedi ricevere il
pizzo relativoal film“Tanodamo-
rire”,giratocomeènotonelnostro
territorio». Fava spiega che «a pro-
posito di questo film, la produzio-
ne aveva avuto dei problemi so-

prattutto da un tale Manuzza così
detto perché ha una mano meno-
mata, che voleva una parte nel
film». «Per risolvere questi ed altri
problemi uno degli attori per con-
to della produzioneciversò30mi-
lionidilire».

Fu lo stesso pentito a riscuotere
il «pizzo». I30milionifuronodivi-
si: metà a Lo Presti e metà ai dete-
nuti. La polizia giudiziaria ha ac-
certato che inquelperiodol’unico
film che si girava a Palermo era
«Tano da morire» prodotto dalla
società romana Asp srl, ha elenca-
to minuziosamente i luoghi delle
riprese, girateprevalentemente al-
la Vucciria; attualmente la regista
Roberta Torre sta reclutando com-
parse per un nuovo film da girare
in città e ieri pomeriggio è stata
ascoltata dai sostituti procuratori
Michele Prestipino e Maurizio De
Lucia come persona informata sui
fatti. Lei nega tutto. «Tano non è
passato sotto la gognadel pizzo e
forse questo ha dato fastidio», di-
ce. È categorica la registanello
smentire ogni pagamento di tan-
genti per poter girare il film alla
Vucciria. «Durante le riprese - ag-
giunge la regista - non si sonomai
verificati episodi preoccupanti,
semmai divertenti.Adesso non te-
mocheilprossimofilmpossaesse-
redanneggiato».

«Tano da morire», il film coin-
volto nell’operazioneantimafiadi
questa mattina, partiva da un epi-
sodio di cronaca, l’omicidio del
mafiosoTanoGuarrasi,uccisonel-
laguerradimafiaalla finedeglian-
ni ‘80, per raccontare i luoghi co-
munidi quel mondo: dai riti d’ini-
ziazione alle rigide regole della so-
cietàdiCosanostraassolutamente

maschilista.Ecosìgliattori,panet-
tieri, infermiere,casalinghe,pesci-
vendoli, tutti presi della strada, si
muovevanotra lemelodienapole-
tane di Nino D’Angelo ed i ritmi
Rap e Rock con lo sfondo della
Vucciria, uno dei più pittoreschi
mercati palermitani. «Tano da
morire» è costato due miliardi e
mezzo ed è stato prodotto da Do-
natella Palermo, Loes Kaamsteeg,
con Raitre Telepiù, il fondo di ga-
ranziaediservizioffertidalComu-
ne di Palermo. È stato distribuito
dalla Lucky Red. Il film presentato
aVenezianellaSettimanadellacri-

tica, fu accolto bene ed ebbe suc-
cessonellesale.«Pagareilpizzoper
”Tano”? Assurdo: dato il senso del
film, sarebbe stato megliononfar-
lo». Anche Donatella Palermo,
unadelleresponsabilidellaprodu-
zione Asp, che ha realizzato «Tano
da morire» e sta lavorando a «Sud
Side Story» nega fermamente di
aver pagato «una sola lira di pizzo
perleripresedeiduefilm».

L’inchiestadellaDdadiPalermo
sulle cosche mafiose palermitane
dimostra che cambiano i boss ma-
fiosi ed i loro gregari. Lo sostiene
ancheil sostitutodellaDdaMauri-

zioDeLucia, che ierihadetto:«So-
no ancora vigenti le regole impo-
ste dalla mafia dieci anni fa sia per
ilpizzoaicommerciantichepergli
appalti».

Nel mirino di Cosa nostra vi so-
no anche: la ditta «Biesse mobili»
che doveva pagare5 milioni di lire
l’anno; l’immobiliare «Bedoro»
che ha restaurato un edifico del
Comune in via Roma; le ditte che
hanno eseguito i lavori di ristrut-
turazione della biblioteca comu-
nale di «Casa professa», dell’uffi-
cio d’igiene e della «passeggiata
delleCattive»diPortaFelice.
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IL CASO

Del Turco denuncia:
lo Stato lascia soli
i testimoni a rischio
ROMA. Non sono mafiosi penti-
ti. Non hanno ucciso, trafficato
in stupefacenti, estorto o chie-
sto soldi a strozzo prima di pas-
sare dalla parte dello Stato. So-
no semplici cittadini, onesti, in-
censurati e lontanissimi dal cri-
mine, il dramma della loro vita
è di aver assistito a delitti di ma-
fia, subito richieste dal racket e
di aver deciso di parlare. Giocar-
si tutto (ricchezze, lavoro e af-
fetti) testimoniando in un’aula
di giustizia. E lo Stato li ha ab-
bandonati. È la sintesi inquie-
tante della relazione sui «testi-
moni di giustizia» proposta da
Alfredo Mantovano di An e ap-
provata ieri dalla Commissione
parlamentare antimafia.

Il signor alfa, no-
me in codice, è un
commerciante che
ha denunciato il ra-
cket del pizzo e del-
l’usura. Grazie alla
sua testimonianza
sono state arrestate
diciotto persone,
insieme a moglie e
quattro figli vive
sotto protezione. La
sua è una vita d’in-
ferno. Ha dovuto la-
sciare la città dove
viveva e lavorava,
sua figlia è affetta
da una grave forma
di leucemia, ha bi-
sogno di cure spe-
cialistiche e con-
trolli periodici pres-
so strutture specia-
lizzate. «Mi è stato
detto - denuncia al-
fa - che le spese sa-
ranno a mio totale
carico». Dove pren-
derà i soldi è un mi-
stero: la moglie ha
perso il posto di im-
piegata comunale,
lui non lavora, han-
no vissuto in una
casa assegnatagli
dal Servizio di pro-
tezione trovata in
condizioni pietose:

«I materassi erano invasi da ver-
mi, all’interno trovai cibo ava-
riato e muffa dappertutto».

Rossella Castiglione ha parla-
to della faida di Strongoli (Cala-
bria): 40 morti. La sua testimo-
nianza ha provocato decine di
arresti e condanne fino all’erga-
stolo, è una donna nel mirino
della ‘ndrangheta eppure le è
stato revocato il programma di
protezione perché ormai - que-
sta è la motivazione - essendo
definiti i processi nei quali ave-
va reso testimonianza, era ces-
sato ogni pericolo. Per questa
ragione la testimone è stata ad-
dirittura sfrattata dal Servizio di

protezione: «Dovevano dirci
prima che il programma di pro-
tezione durava solo il tempo dei
processi e dovevano chiederci
se ci conveniva e se volevamo
accettarlo».

Nino Miceli, commerciante
di auto a Gela, ha fatto condan-
nare gli uomini del racket a pe-
ne per 400 anni di carcere. La-
menta di essere stato trattato al-
la stregua di un pentito ex ma-
fioso, tanto che gli hanno fatto
firmare una dichiarazione di
impegno a «non commettere
reati». Ha perso tutto: case, con-
cessionaria e terreni.

Mario Nero, allevatore di cani
di Foggia, è stato testimone
oculare dell’omicidio dell’im-

prenditore Giovanni
Panunzio, ha detto
tutto nelle aule di
giustizia e da allora
la sua vita è stata ro-
vinata. La sua depo-
sizione davanti al-
l’Antimafia è pesan-
tissima tanto che il
presidente Ottavia-
no Del Turco ha de-
ciso di trasmettere
gli atti alla magistra-
tura. Nero ha rac-
contato la sua vita
sotto protezione, ha
parlato di leggerezze
inspiegabili, indiriz-
zi riservatissimi delle
sue abitazioni «co-
perte» conosciuti da
tutti. Fino alla de-
scrizione di una «al-
legra» serata, quan-
do a Bari - città dove
era stato scortato per
testimoniare - gli
agenti lo portarono
«forzatamente» alla
ricerca di prostitute.

Sono solo alcune
storie di vite distrut-
te, di uomini e don-
ne nel mirino, di cit-
tadini che per spirito
civico sono saliti sul
banco dei testimoni
e che denunciano di

essere stati abbandonati. Per il
futuro, dice la relazione dell’An-
timafia, bisognerà distinguere la
condizione dei pentiti da quella
dei testimoni, applicare anche
per queste figure la possibilità
della presenza ai processi trami-
te videoconferenza per evitare
rischi inutili, istituire all’inter-
no del Servizio centrale di pro-
tezione una apposita sezione
che si occupi di loro, stabilire la
durata della protezione e l’ero-
gazione di contributi in base al
valore della testimonianza resa.

Enrico Fierro

Boemi abbandona l’Antimafia
«Siamo senza interlocutori»
Vigna: dai Palazzi arrivano segnali di disarmo da parte dello Stato
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Quandoci
trasferirono
nellacasa
assegnatacidal
servizio
trovammola
muffae i
materassipieni
divermi

REGGIO CALABRIA. Alla fine Salva-
tore Boemi ha gettato la spugna.
Dopoaverdenunciatoapiùripresei
mille ostacoli che dai palazzi della
politica vengono innalzati sulla
strada di chi combatte la mafia, il
procuratore aggiunto di Reggio Ca-
labria ha deciso di dimettersi da
coordinatore della Dda. Una lettera
burocratica di pocherighe al procu-
ratore Antonino Catanese, che ieri
ha dovuto ammettere con amarez-
za ilpassodiunodeimagistratianti-
mafia più impegnati e efficienti. «Si
tratta di atti interni
dell’ufficiodicuième-
glio non parlare», ha
detto Catanese ri-
spondendo ai giorna-
listi. Ma poi ha anche
dato una spiegazione
del passo del collega:
«C’è un malessere dif-
fuso perché gli uffici
giudiziari soffrono di
carenzediorganico,di
mezzi, di strutture. La-
voriamoinunacondi-
zione difficile. Una si-
tuazione generalizza-
ta che noi soffriamo
piùdialtri».

Appena la notizia delle dimissio-
ni di Boemi, pubblicata ieri dall’Av-
venire,è stataconfermatadallapro-
cura, è stato un fiorire di attestati di
solidarietà da parte dei magistrati
impegnati contro la criminalità or-
ganizzata. E sul passo compiuto da
Boemi è subito esplosa la polemica.
Non ha dubbi il procuratore nazio-
nale antimafia Vigna: il suo collega
se ne è andato perché prima con le
modifichedel513,poiconitentati-
vi di ridurre a un colabrodo il carce-
re duro, i segnali che ricevono i ma-
gistrati in primalineadaipalazzi ro-
mani sono di disarmo dello Stato.
«La sensazione di sfiduciaè diffusa -
ha detto Vigna -. Questa serie di in-
terventi dal 513, al 41 bis, al 192,al-
l’ergastolo, alla gestione dei colla-
boratori, a tutti noi, al di là delle in-
tenzioni di chi propone modifiche,
fapensarecheleorganizzazionima-
fiose ne traggano un incoraggia-
mento».

Invece il presidente della com-

missione Antimafia Ottaviano Del
TurcopolemizzaconVignaper l’in-
terpretazione del gesto di Boemi e
cerca di ridurlo a una mera bega
d’ufficio. «Credo di conoscere le ra-
gioni che hanno indotto il dottor
Boemi a rassegnare le dimissioni
dalla Dda di Reggio Calabria e sono
diverse da quelle esposte dal dottor
Vigna - ha detto Del Turco -. Gli in-
terventi del Parlamento sul 513 e
sulla legge sui collaboratori di giu-
stiziac’entranopoco.Moltopiùim-
portanti, ai fini di quelle decisioni,

sono le ragioni che at-
tengono alla gestione
degli uffici giudiziari di
Reggio Calabria e alle
prerogative personali
del dottor Boemi. Ma
queste -chiarisce-sono
materie sulle quali c’è
un ruolo del Csm che
intendo rispettare». In-
somma Del Turco la-
scia intendere che a
motivare le dimissioni
possano essere state le
scelte fatte dalCsmsul-
la direzione della pro-
cura. Ma per capire da
dove parta la sfiducia

del magistrato basta leggere le sue
ultime dure prese di posizione.L’ul-
timoaffondo, forsequellopiùduro,
lohafattodomenicaseraaLocrialla
presentazione di un libro: «Non ho
più interlocutori». Ma èda anniche
Boemi lancia segnali, denuncia ri-
tardi, incongruenze, solitudini. Il
punto centrale degli sfoghi di Boe-
mièsempreuno:nonc’èpiùtensio-
ne da parte dello Statonella lotta al-
la criminalità organizzata, con con-
seguente disattenzione sugli orga-
nici. Alla Direzione distrettuale An-
timafia di Reggio lavorano in sette,
con processi già istruiti con centi-
naia e centinaia di imputati. Il 25
febbraio in una conferenza stampa
sull’operazione «Olimpia 2» il pro-
curatore aggiunto afferma che a
Reggio «la ‘ndrangheta offre ai col-
laboratori di giustizia più di quanto
è disponibile a dare lo Stato». L’11
marzo 1997, in una dichiarazione,
Boemi critica anche il Csm «che
non ha una strategia adeguata per

venire a capo di una situazione
drammatica». Il 9 lugliodello stesso
anno,daVignola(Modena)inocca-
sione della festa nazionale di «Libe-
ra»,ilmagistratocalabreselanciaun
altroallarme.«Lamafia-diceBoemi
- non è più soltanto a Reggio Cala-
bria,Palermo,Napolimastarisalen-
do la penisola. La mafia non è solo
quella che uccide ma sa anche por-
tare la cravatta, riesce ad investire
somme ingentissime». E sempre da
Vignola, Boemi lancia un’accusa
durissima:«sonocadute lesperanze
- dice - perché la seconda Repubbli-
ca, sia quella di centro-destra sia
quella di centro-sinistra, in tema di
lotta allemafienonhafattonulladi
serio. Il vero problema di questo
paese è quellodinonavereunavera

e propria politica giudiziaria. Il Pae-
se è votato ad una falsa normalità».
Su questo tema, Boemi insiste: il 17
febbraio‘98accusadi«disinteresse»
i politici, in una conferenza stampa
a Seminara; il 29 aprile parte un’al-
tra denuncia sulle scarcerazioni di
decine e decine di imputati per sca-
denza dei termini, con conseguenti
critiche al Codice di Procedura Pe-
nale. «È un rito pensato - afferma -
per un crimine di tipo anglosasso-
ne». Il 19 giugno, da Milano al con-
vegno di «Micromega» sulla giusti-
zia, Boemi critica Flick dicendo che
«la stagione dell’Antimafia sta per
finire. Da tre anni chiedo il poten-
ziamento dell’organico e non ot-
tengo risposta. La Calabria è asse-
diatadalla‘ndrangheta».

Salvatore Boemi. A destra
il presidente dell’Antimafia
Ottaviano Del Turco e in alto
una scena del film «Tano da
morire»

DelTurcofa
capirechea
motivare le
dimissioni
possonoessere
state le sceltedel
Csmsulla
direzionedella
procura.

Appello del vescovo di Oppido e Palmi ai fedeli: «Abbandonate l’omertà, collaborate»

Sgarella, un altro giorno di ricerche a vuoto in Calabria
La moglie di Giuseppe Anghelone: «Noi non c’entriamo»

Arrestato l’uomo
obiettivo dei sicari
al posto di Nico

DALL’INVIATO

OPPIDO MAMERTINA (Reggio Cala-
bria). Seconda giornata di attesa sul
versante tirrenico dell’Aspromonte:
di Alessandra Sgarella, l’imprenditri-
cerapitaaMilanol’11dicembrescor-
so, non c’è ancora alcuna traccia, e
forse gli stessi investigatori non si at-
tendono risposte rapide all’appello
lanciatointelevisionedaiseiarrestati
di venerdì scorso, che pur protestan-
do la loro estraneità hanno chiesto a
coloro che tengono prigioniera la
donnadi rilasciarla.Allasingolaredi-
chiarazione collettiva fa ora eco una
forte presa di posizione del vescovo
di Oppido e Palmi, Domenico Cru-
sco, che non solo ha invitato i seque-
stratori a rilasciare Alessandra Sgarel-
la, ma ha chiesto ai fedeli della sua
diocesidiabbandonarelaculturadel-
l’omertà per dare piena collaborazio-
nealle indagini incorso.DaCastella-
ce (la frazione di Oppido dalla quale
provengono tutti i componenti del
gruppo arrestato a Milano) continua
con forza a protestare l’innocenza

sua e di suo marito Domenica Currò,
moglie di Giuseppe Anghelone, il ca-
mionista indicato dagli investigatori
milanesi come il basista della banda,
l’uomo che ha letto in tv l’appello.
Anche lei è stata arrestata nel blitz,
oraèagliarrestidomiciliari.Camicet-
tabiancaapoisneri,questatrentaset-
tenne diplomata maestra parla cir-
condata dai suoi quattro figli nel ti-
nello-cucina della casa di famiglia.
«Quando l’ho visto sono stata male,
quasi non riconoscevo in quell’uo-
mo stralunato e stazzonato mio ma-
rito, che è sempre stato una persona
curata,ordinata.Sonosicura,èpsico-
logicamente sconvolto e lo hanno
costrettoaleggerequelladichiarazio-
ne. Lui è innocente, lo so come so di
essere innocente io, e ho fiducia che
gli investigatori se ne renderanno
prestoconto».
Si èdetto chesuomaritoper il suo
lavoroavesserapporticonladitta
della signora Sgarella, la Italsem-
pione...

«Ladittapercuilavoravamiomari-
to si chiama Tecnobertola e sta a Ber-

gamo: non sceglieva certo lui dove
andareafareleconsegne».
Contro suo marito però ci sono
ancheintercettazionitelefoniche
el’episodiodellaletteraimbucata
aFirenze.

«Ma perché non lo hanno seguito
l’uomo che ha imbucato quella lette-
ra? E quanto alle intercettazioni, so-
no sicura che, quando ce le faranno
vedere,ogni frasepotràesserespiega-
ta con riscontri oggettivi che dimo-
strerannocheioemiomaritoditutto
parlavamo tranne che di un seque-
stro».
Ma secondo lei perchésuo marito
e lei stessa siete entrati in questa
inchiesta?

«Per colpa del governo, mi verreb-
be da dire. Mio marito si è diplomato
geometraaTaurianovaedieciannifa
insegnava da precario nelle scuole
proprioaMilano.Stavaperpassaredi
ruolo, poi ci furono i tagli e dovem-
motornarealpaeselloconunamano
davanti e un’altra dietro. Ha lavoric-
chiato da geometra sempre al nero,
naturalmente,anchequandolavora-

va per una grossa azienda che poi è
fallita. E così due anni faci siamo tro-
vati di nuovo senza un lavoro in fa-
miglia e dopo un po‘ ha accettato
questolavorodicamionista,anchese
la speranza era sempre quella di tor-
nare a insegnare.Guardi,noipoteva-
mo anche tirare avanti, la casa è no-
stra, abbiamounbell’ortoqui fuori,e
c’è anche la pensione dimia suocera.
Ma lei non vivrà in eterno, e un lavo-
ro ci voleva per la stabilità e il presti-
giodellafamiglia.Ecosì luièdiventa-
to il calabrese che faceva la spola tra
MilanoeCastellace,unindiziatoper-
fettoperquestainchiesta».
Ha qualcosa da dire agli uomini
chetengonoAlessandraSgarella?

«Non voglio fare alcun appello,
nonvorreichequalcunosimettessea
ricamare su messaggi nascosti. Piut-
tosto alla signora Sgarella vorrei dire
di farsi forza, di non abbattersi, per-
ché è una mamma che deve tornare
dai suoi figli proprio come è successo
ameedevesuccedereamiomarito».

Luigi Quaranta

Per sfuggire alla condanna a
morte dei sicari, si era
rifugiato in un casolare di
campagna dove ha vissuto
per oltre due mesi. Agenti
della squadra mobile della
questura di Catania hanno
ritrovato alle porte di
Catania Orazio Signorelli, il
pregiudicato che sfuggì
miracolosamente ad un
agguato di mafia, nel
quartiere San Cristoforo
dove fu invece ferito agli
occhi il piccolo Nico
Querulo. L’uomo che
riportò ferite d’arma da
fuoco fu poi ricoverato in
ospedale dal quale si
allontanò rendendosi
irreperibile. Orazio
Signorelli è stato arrestato
dalla mobile insieme al
comando forestale in un
casolare di contrada San
Demetrio di Vaccarizzo.


